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C O N TAG I I Nuovi casi
ieri, tasso di positività
su 1.246.987 tamponi
al 10,7%

427
MORTI Le vittime
registrate ieri

-3 5
TERAPIE INTENSIVE
Il saldo tra ingressi (107)
e uscite dalla
rianimazione, 1.549 il
totale dei degenti, 19.838
nei reparti di area medica,
40 in meno di lunedì

t
C OV I D - 1 9 Arriva il pass “i nd e f i n i to”

Ma sulla scuola si litigaC’è l’accordo sul g re e n
p a ss senza limiti di
scadenza per chi ha
fatto la terza dose,

non c’è ancora invece sul nuovo
dispositivo che dovrebbe ri-
durre le quarantene e la didat-
tica a distanza nelle scuole. Og-
gi il governo dovrebbe appro-
vare il nuovo decreto: la Lega
non vuole “discriminazioni”t ra
bambini e ragazzi vaccinati e
non, che però sono il perno del-
la bozza preparata dai tecnici di
Palazzo Chigi e della Salute.

È scontato che le regole per
le elementari saranno allineate
a quelle delle medie e delle su-
periori, quindi tutti a casa solo
con 3 (se non 4) positivi in clas-
se. Sul resto si litiga e stamat-
tina dovrà pronunciarsi il Co-
mitato tecnico-scientifico.
Non si arriverà ad ammettere i
positivi asintomatici in classe,
come avevano chiesto le Regio-
ni che solo un mese fa volevano
addirittura prolungare le va-
canze di Natale nelle scuole,
ma ci sarà da discutere sull’au -
tosorveglianza in classe e sui
test al giorno 0 e al giorno 5 che
stanno complicando la vita di
famiglie e capi d’istituto. Le
nuove regole dovrebbero en-
trare in vigore lunedì 21 feb-
braio, le attuali risalgono a fine
dicembre quando le vaccina-

zioni tra i 5 e gli 11 anni erano al
3% e ora sono le prime dose so-
no al 32%. Speriamo che nelle
scuole arrivino anche le ma-
scherine Ffp2.

Non dovrebbe cambiare su-
bito il sistema dei colori, altra

richiesta delle Regioni. Con le
curve in calo, nessun territorio
rischia la zona rossa – l’u ni ca
con restrizioni per tutti, non so-
lo per i non vaccinati – e quindi
non è così urgente. Il (super)
green pass senza limiti per i tri-

vaccinati, invece,
serve entro il 10
marzo quando
cominceranno a scadere i sei
mesi per i primi che hanno fatto
il b o o s te r. Da ieri la durata è
quella. Poi, sulla base dell’an -

damento della pandemia, delle
varianti e del dibattito sulla en-
demizzazione del Covid, i go-
verni decideranno sull’e ven-
tuale quarta dose.

I 427 morti di ieri ci ricorda-
no che il virus è ancora fra noi. È
il dato che scenderà per ultimo,
ma intanto l’indice Rt è sotto 1,
ieri sono stati rilevati 133 mila
contagi contro gli oltre 180 mi-
la di martedì scorso, il tasso di
positività dei tamponi è torna-
to al 10% dopo aver superato il
15% e i pazienti Covid nelle te-
rapie intensive sono scesi a
1.549 dai 1.717 del picco del 17
gennaio, con una riduzione de-
gli ingressi del 12% su base set-
timanale. Ma decine di mi-
gliaia di positivi al giorno sono
sempre un problema per i me-
dici di famiglia: alcuni sindaca-
ti della categoria hanno procla-
mato lo stato di agitazione. An-
che CittadinanzAttiva ha pre-
sentato una serie di doglianze,
dall ’indisponibilità degli anti-
virali ai malfunzionamenti del-
la piattaforma green pass.

A.MAN.

Oggi nuovo
decreto Il pass
dopo la terza dose
potrebbe non
avere scadenza
FOTO ANSA
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ANDREA CRISANTI “OBIETTIVO RAGGIUNTO. INSISTERE INASPRISCE IL CLIMA SOCIALE, IL 100% NON ESI ST E ”

» Alessandro Mantovani

Professor Andrea Cri-
santi, come vede la si-
t u a z i o n e?
Sta passando la buriana

della variante Omicron, la cui
caratteristica è che i vaccinati si
infettano e trasmettono con i
numeri pazzeschi che abbiamo
visto. La mia impressione,
guardando anche ai  dat i
dell ’Inghilterra, è che stiamo
raggiungendo una situazione
di equilibrio ma a livelli piutto-

sto elevati. Se c’è un mo-
mento per liberalizzare
è fra due-tre settimane,
nel momento di massi-
ma protezione della po-
polazione. O lo fai ades-
so o non lo fai. Non si-
gnifica che il virus se n’è
andato, sia chiaro. Si-
gnifica solo che la mag-
gior parte della popola-
zione è protetta o perché
ha fatto la terza dose da
poco o perché si è infet-
tata da poco. Punto.

E invece tra  vari
provvedimenti di a-
pertura, proprio tra
due settimane, il 15

febbraio, scatta la tagliola
per chi ha più di 50 anni:
chi non si vaccina, ma an-
che chi non ha fatto la terza
dose a sei mesi dalla secon-
da, rischia la sospensione
dal lavoro. Si parla di 1,5
milioni di persone.

Mi auguro che il maggior nu-
mero di loro si vaccini. Comun-
que rimane l’incognita dello
stato d’emergenza. Se non lo
prolungano, come si sente dire,
oltre il 31 marzo, non so se pos-
sano mantenere il green pass
con le relative restrizioni.

L’obbligo vaccinale per ora
è fino al 15 giugno, ben ol-
tre il 31 marzo. Non è ne-
cessariamente legato allo
stato d’emergenza. Gli o-
ver 50 con tre dosi sono tra
l’85 e l’89%, i guariti da me-
no di sei mesi oltre 200 mi-
la. Ha senso l’obbligo a
questo punto?

Dal punto di vista della tra-
smissione del virus l’impatto è
zero. Può avere un impatto sul-

le terapie intensive,
sopra i 50 anni pos-
sono ammalarsi
a n c h e  i n  m o d o
g rav e .

Le terapie in-
tensive lenta-
mente scendo-
no.

Certo, perché dimi-
nuisce la trasmissio-
ne. Insomma, secon-
d o m e ,  q u a n d o s i

raggiunge un certo livello di
protezione non ha senso an-
dare oltre. Anche dal punto di
vista epidemiologico. Anche
nelle campagne di immuniz-
zazione in Africa non si arriva
mai al 100%. Non conviene,
costa troppo dal punto di vi-
sta economico e sociale. Ci so-
no persone che non vogliono
va c c i n a r s i .

Senza il green pass e varie
forme di obbligo non sa-
remmo a questi livelli di
vaccinazioni. L’obbligo è
s b a g l i at o?

In una situazione come quella
di prima l’obbligo è corretto.
Ma se hai superato il 90% hai
raggiunto l’obie ttivo.

Siamo oltre il 90% di pri-
me dosi tra gli over 12. So-
pra l’85% di terze dosi tra
gli over 50.

È abbastanza elevato.
L’obbligo bisogna-
va metterlo subito,
dandosi l’obie tti-
vo del 90%. E una

volta raggiunto
chiedersi: vale
la pena di arri-
vare al 95% al
costo di radi-

c a l i z z a r e  l o
scontro nella so-
cietà? Un proble-
ma politico, non

epidemiologico.
Lei cosa ne pensa?

Io sarei rimasto al criterio epi-
demiologico. L’azione politica
deve avere un obiettivo di sani-
tà pubblica. È inutile che mi ac-
canisco contro l’altro 10% se i
dati dicono che il 90% basta.
Bisogna valutare la risposta
della società, c’è sempre il sin-
golo che non si vuole vaccinare
per le più diverse ragioni.

Noi non sappiamo nean-
che quanti sono gli esentati
per patologie e allergie.

Non si contano nemmeno tan-
te persone che si sono infetta-
te, ma sono rimaste asintoma-
tiche. Bisognerebbe vedere
quante persone hanno gli an-
ticorpi.

Ma qual è lo standard, il li-
vello sufficiente? Dicono,
non solo in Italia, che non
c’è.

Non serve lo standard. In In-
ghilterra trovi che il 95% ha gli
anticorpi, o perché sono vacci-
nati o perché si sono infettati. A
quel punto che senso ha l’obbli -
go? Se facessimo come in In-
ghilterra forse scopriremmo gli
stessi dati.

U n’indagine sierologica?
Certo, un’indagine sierologica.

Cosa pensa del green pass
di durata illimitata dopo il
booster?

Non sapendo nulla vogliono
tranquillizzare le persone vac-
cinate. Nulla di scientifico.

Faremo la quarta dose?
Spero di no, ma non lo sappia-
mo. Se non emergessero altre
varianti e il livello di immunità
si mantenesse elevato non ser-
virebbe. Anche per questo sa-
rebbe utile l’indagine sierologi-
ca per valutare il livello di im-
munità nella popolazione.

“Con il 90% di vaccinati
l’obbligo non ha più senso
È solo un’arma politica”

Per scoprire
chi è davvero
protetto serve
un’indagine
sierologica,
come in Uk
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DA TEMPO
ERA MALATO
DI SLA

È VENUTO a mancare
ieri a Milano Rocco
Stragapede, uno
degli storici e stretti
collaboratori dell’ex
pm Antonio Di Pietro.
Settantuno anni,
Stragapede era malato
da tempo. Arrivato
in Procura a Milano
come assistente di polizia
alla fine degli anni 80,
ha fin da subito
lavorato con Di Pietro
a diverse inchieste,
fino a quelle
d e l l’indagine Mani Pulite

Francesco Greco FOTO LAPRESSE

t
A L L’INIZIO FU IL POOL A 30 anni da Mani Pulite,

muore l’agente Stragapede
IL RICORDO Ombra dell’ex magistrato Antonio Di Pietro e custode dei segreti
dell’inchiesta: a 71 anni è venuto a mancare il poliziotto di Tangentopoli

» Gianni Barbacetto

“O nore a  Rocco
Stragapede, u-
no dei pochi col-
laboratori del

pool che non si è voluto mai
vendere al diavolo”. Così Anto-
nio Di Pietro ricorda il suo ami-
co e collaboratore durante gli
anni di Mani Pulite, sempre al
suo fianco, silenzioso e fedele.
Se n’è andato a pochi giorni dal
trentes imo anniversar io
dell ’inchiesta che ha rivelato
Tangentopoli, a 71 anni, porta-
to via dalla Sla dopo un decen-
nio di sofferenze. Lo ricordia-
mo come l’ombra di Di Pietro,
sempre accanto al magistrato,
sempre presente a centinaia
d’interrogatori, custode dei
verbali e dei fascicoli dell’i n-
chiesta iniziata il 17 febbraio
1992 con l’arresto del socialista
Mario Chiesa, presidente del
Pio Albergo Trivulzio, la Baggi-
na dei Milanesi.

P O L I Z I OT TO della Stradale, ave-
va conosciuto il magistrato nel
1987, quando questi era impe-
gnato in una delle sue prime in-
chieste, quella sulle “patenti fa-
cili”. Era entrato a far parte del-
la mitica squadretta di polizia
giudiziaria di Di Pietro e ne era
divenuto l’anima, l’uomo più
vicino al pm. Partita Mani pu-
lite, era diventato la “s cat ol a
n e ra ” delle indagini, l’ombra di
Di Pietro, il silenzioso custode
dei segreti dell’inchiesta che
stava cambiando l’Italia. Men-
tre attorno al magistrato di
Mani pulite si affollavano i falsi
amici, i traditori, gli autori di
calunnie e dossieraggi, Straga-
pede restava fedele all’amico
pm, ma soprattutto alle istitu-
zioni e alla giustizia. “Gli devo
solo gratitudine”, dice ora,
commosso, Di Pietro, “e credo
che anche le istituzioni gliene
debbano. Non mi ha soltanto
aiutato a portare avanti le inda-
gini, ma ha rifiutato qualsiasi
tentativo di fermare l’inchies ta
e di partecipare a dossieraggi
contro di me. Di lui ho fatto be-
ne a fidarmi, era come un fra-
tello e mi mancherà come un

fratello. Abbiamo condivi-
so un pezzo di vita, giorni e
notti insieme. Come quel-
le trascorse al quarto pia-
no del palazzo di giustizia
di Milano, per dividere gli
incarichi che il mattino
successivo dovevamo di-
stribuire alle varie forze di
polizia, in modo tale che o-

gnuna potesse
operare senza
che  l ’a l t ra  sa-
pesse che cosa
d o v e v a  f a r e :

proprio perché sa-
pevamo che all’i n-
terno delle stesse
forze di polizia c’e-
rano dei traditori”.

“Sì, con Di Pietro
il rapporto era spe-
ciale”, conferma Ga-
briele, uno dei suoi
cinque figli. “Mio pa-
dre ha sempre parla-

to di quegli anni, era orgoglioso
di quella stagione. È stato mol-
to di più di un collaboratore.
Ha sempre agito senza cercare

le luci della ribalta e oggi mi fa
piacere che venga ricordato per
quanto di bene ha fatto al no-
stro Paese. Rocco Stragapede
al lavoro: è questo il ricordo più
intenso che si possa dare di pa-
pà. È stata la sua vita”.

FU SENTITO anche come testi-
mone a Brescia, in una delle
tante inchieste che hanno ten-
tato di distruggere Di Pietro
(sempre prosciolto) e, con lui,
Mani pulite. Era colui che cu-
stodiva i dossier più delicati,

per impedire che cadessero
nelle mani di chi faceva il dop-
pio gioco: “E c’era chi lo faceva”,
ricorda Di Pietro. “Come poi
abbiamo capito. Sono passati
trent ’anni, ma dobbiamo un ri-
conoscimento a un uomo che
ha trascorso gli ultimi dieci an-
ni in un letto per la malattia”.
Tempo fa, Rocco aveva manda-
to al suo pm questo messaggio:
“Antonio, abbiamo arrestato
tanta gente, dovevamo arresta-
re il tempo che passa”.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SMS AL PM
“A N TO N I O ,
D OV E VA M O
A R R ESTA R E
IL TEMPO...”

La posizione di Francesco Gre-
co, fino a novembre 2021 pro-
curatore della Repubblica a

Milano e indagato dalla Procura di
Brescia per omissione d’atti d’uffi -
cio, deve essere archiviata per “l’e-
vidente insussistenza del fatto ipo-
t i z z at o ”. Dai fatti, “si staglia con e-
videnza la radicale infondatezza
dell ’originaria ipotesi d’acc usa”. A
scriverlo è il giudice bresciano An-
drea Gaboardi, accogliendo la ri-
chiesta d’archiviazione della Pro-
cura e asfaltando, in 27 pagine, le
accuse che erano state avanzate dal
pm Paolo Storari di “non aver i-
scritto tempestivamente una noti-
zia di reato a seguito delle dichia-
razioni, a lui note, rese da Piero A-
m a ra ”, l’ex avvocato esterno dell’E-
ni che tra il 6 dicembre 2019 e l’11
gennaio 2020 aveva rivelato allo
stesso Storari e al procuratore ag-
giunto Laura Pedio “l’esistenza di
una presunta loggia coperta deno-
minata Ungheria”. Il giudice Ga-

boardi ricostruisce i fatti, dalle di-
chiarazioni di Amara alla sua iscri-
zione nel registro degli indagati, il
12 maggio 2020, e conclude che
non ci sono stati né inerzia investi-
gativa, né opposizione alle indagi-
ni, né ritardo nell’iscrizione. Tenu-
to anche conto che l’11 febbraio
2020 Amara viene incarcerato per
altre vicende e che dall’8 marzo al 1
maggio l’Italia intera si ferma per il
lockdown.

A CAUSA dell ’ “immobilismo dei
col leghi”, Storari “nella prima de-
cade del mese di aprile del 2020 si
rivolgeva informalmente a Pierca-
millo Davigo, all’epoca compo-
nente del Csm”, fornendogli copia
degli interrogatori segreti di Ama-
ra che poi, per altre vie, arriveran-
no al Fa t t o e a Repubblica. Solo “il
27 aprile 2020 Storari scriveva di
nuovo alla collega Pedio, trasmet-
tendole in allegato una proposta di
scheda di iscrizione a carico di ta-

luni nominativi (Caratozzolo E-
nrico, Caruso Luigi Pietro Maria,
Giordano Francesco Paolo, Man-
cinetti Marco, Padalino Andrea,
Patroni Griffi Filippo, Valori Gian-
carlo Elia e Vietti Michele Giusep-
pe)”. Seguono interlocuzioni e in-
contri, fino all’8 maggio 2020,
quando “Storari e Pedio, dopo am-
pio confronto tra loro e con il ver-
tice dell’ufficio, si sarebbero deter-
minati per l’iscrizione di alcuni no-
mi nat ivi”. Quelli di Amara, Giu-
seppe Calafiore e Alessandro Fer-
raro, “soggetti che si erano autoac-
cusati di aver fatto parte della log-
gia Ungheria e che erano stati in-
spiegabilmente ignorati nella
scheda di iscrizione in precedenza
predisposta dal sostituto Storari”.

Il giudice archivia anche perché
comunque, “prima dell’iscrizione,
occorreva verificare la complessiva
attendibilità del dichiarante” e
“d e l i ne a r e … le singole fattispecie
oggetto di addebito”. “Orbene, a

fronte di tali evidenti esigenze i-
struttorie, non può certo affermar-
si che l’ufficio requirente milanese
sia rimasto inerte”. Il giudice rileva
invece “l’arbitrarietà e l’evanescen -
za dei criteri adottati da Storari per
selezionare i nominativi dei pre-
sunti correi nella scheda da lui ab-
bozzata nell’aprile 2020. Escono,
pertanto, smentite o comunque
grandemente ridimensionate”,
continua il giudice, “le propalazio-
ni accusatorie di Storari (soggetto
tutt ’altro che disinteressato all’esi -
to del presente procedimento) in
ordine a presunti ritardi e/o inerzie
dei vertici della Procura” e che ha
“egli stesso indagato in prima per-
sona (e in palese conflitto di inte-
ressi) sulla violazione del segreto
investigativo emersa grazie alla
denuncia di Massari” (giornalis ta
del Fat to che nel 2020 portò in
Procura i verbali di cui si poteva i-
potizzare la provenienza illegale).

G.B.

LOGGIA UNGHERIA CADE L’ACCUSA ALL’EX CAPO DI MILANO, INDAGATO PER I RITARDI NELLE ISCRIZIONI

Caso Amara, “Greco non commise reati”
t
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Proce s so
Enimont
1994: l’ex pm
Antonio Di Pietro
con il poliziotto
Rocco Stragapede
FOTO G R A M M A

IN UNA CHAT
I CONTRASTI
TRA TOGHE

LA LETTERA
a sostegno del pm
Paolo Storari,
che rischiava il
trasferimento, e i
contrasti esplosi
in una chat tra
magistrati dopo
la sentenza del
processo Eni-Nigeria.
Questi alcuni
dei temi trattati
durante le audizioni
della prima
commissione del Csm
due giorni fa a Milano

’’Antonio Di Pietro

Non si è voluto
ve n d e r e
al diavolo: non
partecipò mai
ai depistaggi
contro di me
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